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La relazione di Prandini al 31" congresso 

Ecco la Lega oggi: più coop, più soci 
più forti legami con il Terzo Mondo 

ROMA — La relazione del 
presidente della Lega, One-
Ho Prandini, al 31* congresso 
nazionale, si apre con l'orgo­
gliosa affermazione della no­
vità della situazione: l'im­
prenditoria sociale è oggi di 
diritto e con pari dignità — 
per i risultati raggiunti — 
tra le forze motrici dell'eco­
nomia, insieme ai settori 
pubblico e privato. Le impre­
se autogestite sono dunque 
*un potente e moderno vei­
colo di democratizzazione 
del sistema produttivo, del 
mercato, dell'intero assetto 
della vita economica». 

L'aumento di tremila so­
cietà cooperative, di mezzo 
milione i nuovi soci e del vo­
lume di attività monetarie 
da 7 a 12 mila miliardi, non 
dice tutto. «Per la prima vol­
ta nella storia della Lega le 
cooperative presenti nelle a-
ree meridionali sono pari al 
numero di quelle del centro-
nord; e nel settore agricolo 
sono in maggior numero». È 
la risposta a chi tende a sot­
tolineare che le coop del 
Mezzogiorno realizzano solo 
il 10% delle attività moneta­
rie su scala nazionale: l'af­
flusso di risorse, lo sviluppo 
imprenditoriale restano an­
cora bloccati da vincoli e po­
litiche punitive. L'organiz­
zazione delle risorse umane, 
tuttavia, è premessa per vin­
cere queste resistenze. 

Il capitale non ha più il 
monopolio dell'iniziativa 
imprenditoriale, dice in so­
stanza Prandini, e questa 
novità si proietta sul futuro 
immediato della società ita­

li balzo in avanti nel Mezzogiorno - Lo sviluppo associativo frenato dall'assenza di 
una politica economica generale - Perché giovani e donne non sono pienamente inseriti 
nel mondo cooperativo - Cos'è il «terzo settore», quali profondi cambiamenti im­
plica nell'indirizzo dello Stato - Il valore dei rapporti con i paesi emergenti 

liana nel suo insieme e può 
cambiare a fondo gli equili­
bri settoriali e geografici at­
tuali. 

La crisi economica, le poli­
tiche con cui è gestita, colpi­
scono tutte le imprese. La 
capacità di reagire, però, 
non è eguale per tutti. Le im­
prese cooperative, qualora 
messe in condizione di uti­
lizzare le risorse dei soci-la­
voratori e pubbliche, "attra­
verso l'introduzione massic­
cia di innovazioni tecnologi­
che ed organizzative, attra­
verso un miglioramento del­
la qualità della gestione, at­
traverso la piena valorizza­
zione dell'apporto dei qua­
dri tecnici e dei dirigenti, fa­
cendo cioè del fattore lavoro 
un punto di forza e non di 
debolezza», sono in grado di 
dare una risposta economica 
positiva anche in termini so­
ciali (di occupazione e quali­
tà della vita). 

Prandini ha rivendicato in 
tal senso *una svolta profon­
da nella politica economica 
del governo». Il Fondo di sei­
mila miliardi per gli investi­
menti è un banco di prova, 
con esso possono essere fi­
nanziati i fondi promoziona­
li richiesti da tutti i settori 
del movimento cooperativo. 

In polemica con chi cerca 
di circoscrivere la realtà del­

la Lega, isolando le situazio­
ni di maturità imprendito­
riale raggiunta in decenni di 
impegno, Prandini ha ricor­
dato come «l'esperienza coo­
perativa abbia rappresenta­
to uno dei punti alti dell'e­
sperienza sociale, e anche 
politica, dì quelle nuove for­
ze — giovanili e femminili in 
particolare — che sono ve­
nute manifestando una pro­
rompente, ancorché disordi­
nata e talora confusa, poten­
zialità di iniziativa e di lot­
ta». Su questo punto vi sarà 
battaglia nel congresso: c'è 
chi nega i tempi, talvolta i 
mezzi, per trasformare l'ini­
ziativa in realtà imprendito­
riale; c'è chi mette in secon­
do piano il carattere di lotta 
che questo processo compor­
ta. 

Le risorse insite nelle coo­
perative restano, infatti, in 
larga misura allo stato po­
tenziale in quanto "nel siste­
ma economico-sociale finora 
in atto, la democrazia si è ve­
nuta estendendo a livello di 
istituzione e di movimenti 
ma non ha sostanzialmente 
intaccato la struttura dell'e­
conomia, della realtà pro­
duttiva e dei consumi, degli 
scambi di mercato». Aver 
tolto il monopolio dell'ini­
ziativa economica al capita­
le, per restituirlo a grandi 

masse, implica ulteriori, pro­
fondi cambiamenti fuori e 
dentro il movimento coope­
rativo. 

Il terzo settore, il settore 
autogestito, è questo: -È 
quel tipo di iniziativa econo­
mica che si fonda sul libero 
associarsi dei cittadini in ba­
se ad una consapevole comu­
nità di interessi, di obbietti­
vi, di volontà, di bisogni; in 
base ad una complementa­
rietà di risorse, di cultura, di 
iniziativa, di lavoro, di red­
dito, di risparmio che nella 
libera e volontaria associa­
zione trovano modo di po­
tenziarsi vicendevolmente e 
di tramutarsi in attività «e-
conomicamente rigorosa». 

Troppo teorico? Non serve 
negare che anche nella Lega 
si esprimono due poli — pra­
tica di impresa e aspirazioni 
generali — ma la parte cen­
trale della relazione docu­
menta, per ogni comparto 
della vita economica, come i 
due poli abbiano operato in­
sieme con successo per dar 
vita a forme originali di svi­
luppo imprenditoriale. Pro­
va ulteriore di questa pre­
senza nel concreto dell'im­
presa è il rapporto con i pic­
coli imprenditori, con i quali 
la lega vuole "conseguire in­
sieme servizi, integrazioni 
produttive, peso nel merca­
to». Così pure la richiesta di 

rapporti inter-imprendito-
riali con la grande impresa e 
con le aziende a partecipa­
zione statale. 

Con i sindacati, ribadita la 
proposta di "intesa fra le 
forze del lavoro», di una 
grande alleanza riformatri­
ce, Prandini fa una chiara 
distinzione dei ruoli: «Da 
parte nostra dobbiamo rea­
lizzare meglio una prassi di 
lavoro e gestione che ci veda 
costantemente aperti al 
mondo che ci circonda per 
far pesare e comprenere la 
nostra identità. Da parte 
sindacale è necessario che si 
comprenda e si valorizzi su 
tutti i piani la specificità del 
nostro ruolo» imprenditoria­
le. 

Difficile resta il rapporto 
con lo Stato. C'è responsabi­
lità della Lega per «l'incapa­
cità di emergere come sog­
getto politico complessivo, 
capace di esprimere non sin­
goli bisogni ed esigenze sol­
tanto ma anche una più am­
pia consapevolezza ed insie­
me un disegno generale di 
sviluppo e trasformazione». 
C'è responsabilità delle forze 
politiche dominanti sullo 
Stato che hanno osteggiato 
finora "una consapevole as­
sunzione dello sviluppo della 
cooperazione, e più in gene­
rale del settore autogestito 
dell'economia, come obbiet­

tivo generale dei pubblici po­
teri». Questa critica collega 
all'interrogativo sulle diffi­
coltà che incontrano grandi 
masse di giovani e donne, il 
Mezzogiorno, a cimentarsi 
positivamente in campo im­
prenditoriale. 

La Lega farà la sua parte, 
sviluppando un insieme di 
scelte e strategie secondo un 
programma. Deve, per far 
questo, sviluppare la propria 
fisionomia unitaria. "Unità 
che non è più un fatto di 
schieramento, né può oggi 
essere lottizzazione fra com­
ponenti, ma è sviluppo e cre­
scita di un pluralismo di e-
sperienze, di gruppi di ap­
porti, di esperienze politiche 
nei quali ognuno possa rico­
noscersi in un progetto co­
mune». Il che implica "la ne­
cessità di interpretare pie­
namente la nostra base, le 
cooperative, i soci, le esigen­
ze reali che essi esprimono in 
un progetto di cambiamento 
e trasformazione della socie­
tà italiana». 

La conferma che questa i-
dentità unitaria esiste ed o-
pera, viene, paradossalmen­
te, dall'immagine di sé e dal­
l'iniziativa che la Lega 
proietta nel mondo: la rela­
zione di Prandini si è chiusa 
infatti ricordando i rapporti 
di lavoro con decine di paesi, 
gli oltre mille miliardi di 
scambi in rapido incremen­
to, il rapido espandersi dei 
rapporti di collaborazione 
ormai in tutti i paesi e le a-
ree geografiche dove si ricer­
cano nuove vie di sviluppo. 

r.s. 

ROMA — Quattro parole 
sono disegnate, in giallo, sui 
fondali celeste-chiaro con i 
quali la Lega delle Coopera­
tive ha voluto pavesare il 
Palazzo dei Congressi, all' 
EUR, per la sua 31* Assise 
nazionale, inaugurata ieri 
(durerà fino a sabato): coo­
perazione, imprenditoriali­
tà, democrazia, rinnova­
mento. Più che parole d'or­
dine, sono la «griglia» nella 
quale si incrociano 1 succes­
si e le contraddizioni di un 
movimento, fatto di impre­
se, che ha l'ambizione di co­
niugare la buona salute e-
conomica con un'ampia 
partecipazione sociale. 

Questo «nuovo soggetto 
al tavolo della programma­
zione» — così l'ha definito 
Onello Prandini — è un in­
terlocutore importante sul­
la scena economico-sociale 
del Paese. Lo si capisce an­
che dalle presenze di questa 
prima giornata. La delega­
zione comunista, con Enri­
co Berlinguer, Gerardo 
Chlaromonte, Achille Oc-
chetto, Guido Cappelloni, i 
presidenti dei gruppi parla­
mentari Edoardo Perna e 
Giorgio Napolitano; le rap­
presentanze socialista (con 

Oltre 1200 delegati rappresentano 
un mondo di 15 mila cooperative 

Un impressionante campo di interventi: c'è chi costruisce case, chi dà vita a grandi 
magazzini e chi produce cultura - Presenti forze politiche, economiche e sindacali 

il vice segretario Valdo Spi­
ni, Gennaro Acquaviva, Ne-
vol Querci, Roberto Spano) 
e repubblicana (con Rossi, 
Trezza, Vittorio Olcese e 
Mineo); Lucio Magri del 
PDUP, e la significativa 
partecipazione del mondo 
economico e associativo: la 
direzione della Confcoltiva-
tori, le ACLI e la Cònfapi 
(col presidente Vaccaro), la 
delegazione sindacale (per 
oggi sono attesi Lama e 
Benvenuto). E poi l'INSUD 
e l'ICE, i presidenti delle al­
tre due organizzazioni co-
perative nazionali, l'impo­
nente palco delle delegazio­
ni estere, la cui presenza, 
come diremo, rappresenta 
un capitolo a parte di que­
sto congresso. 

Le due paginette dattilo­
scritte di «adesioni» (tra gli 
altri Fanfani e Maccanico; 

Giorgio La Malfa, che par­
lerà oggi; Vittorio Merloni; 
sottosegretari di tutti 1 mi­
nisteri e i presidenti dei più 
importanti istituti di credi­
to; Mario Sarcinelll è Carlo 
Azelio Ciampi) danno an­
che l'idea della complessità 
e molteplicità di rapporti 
che il «mondo cooperativo» 
ha intrecciato con tutta la 
società. Ne è sintesi — e au­
gurio — il messaggio che 11 
congresso ha indirizzato in 
apertura di seduta a Perti-
ni. 

La grande platea del dele­
gati — circa 1200 — non 
rappresenta solo l'architra­
ve della Lega, con le sue ci­
fre impressionanti: i 12 mila 
miliardi di fatturato nell'81, 
gli oltre 3 milioni di soci, le 
15 mila cooperative; ma e-
sprime (almeno dovrebbe) 
un universo che a prima vi­

sta sembrerebbe impossibi­
le «unificare^. Si parla di 
produzione teatrale e co­
struzione di grandi com­
plessi residenziali; opere 
pubbliche nel cuore dell'A­
frica e grandi magazzini 
COOP; cooperative agricole 
giovanili e Industrie di tra­
sformazione alimentare. Di 
qui nascono grandi possibi­
lità ma anche problemi del 
tutto nuovi. 

La platea ascolta anche 
momenti di forte autocriti­
ca, a partire dalla relazione 
di Prandini: sul rapporto 
col giovani, sui disoccupati 
che si sono messi in coope­
rativa, e non sempre sono 
stati ascoltati bene dal «si­
stema delle imprese»; sulla 
tendenza di parte del movi­
mento a «snobbare» le nuo­
vissime forme di intervento 

culturale in cui la coopera­
zione si è cimentata, specie 

- nelle grandi città (Roma, 
Torino, ecc.). È una platea, 
tuttavia, in cui mancano i 
•nuovi soggetti»: ci sono po­
che donne, e ci sarebbe pia­
ciuto vedervi più giovani. Il 
«questionario del delegato», 
distribuito ieri, ce ne forni­
rà presto, comunque, l'iden­
tikit. 

Qui ci sono quegli opera­
tori — manager o dirigenti 
delle strutture politico-sin­
dacali della Lega — che si 
scontrano quotidianamente 
con le difficoltà derivanti 
dall'assenza di punti di rife­
rimento legislativi e da una 
politica economica assolu­
tamente inadeguata. Pran­
dini parla del «terzo setto­
re»: non deve essere però — 
è l'opinione più diffusa tra i 

delegati — l'occupazione di 
uno spazio residuo tra pub­
blico e privato né, dice 
Prandini, «vogliamo essere 
la GEPI degli anni 80». La 
sfida è più alta. 

La Lega ha sviluppato 
sempre più nel quattro anni 
che la separano dall'ultimo 
congresso un rapporto im­
ponente con l'estero. La Le­
ga è interlocutore diretto di 
giovani, rappresentati qui 
all'EUR al massimo livello: 
Angola, Capoverde, Etiopia, 
Madagascar, Mozambico e 
Mali hanno mandato a Ro­
ma i loro ministri, segretari 
di Stato, funzionari delle 
presidenze della repubblica; 
Algeria e Alto Volta, Sene­
gal e Uganda, Yemen e E-
gitto con i rappresentanti 
più autorevoli di istituti e-
conomici e di organizzazio­
ni cooperative. Tutti i paesi 
europei (Est e Ovest, URSS 
e Svezia) hanno all'EUR de­
legazioni dei movimenti 
cooperativi. Un applauso 
lunghissimo ha salutato la 
presenza qualificatissima 
del Nicaragua: qui ci sono il 
ministro per la ricostruzio­
ne e quello del lavoro. 

Nadia Tarantini 

Si scontrano i ritardi del governo e un irresponsabile ostruzionismo 

uidazioni: seduta-fiume, posta la fiducia 
ROMA — Di intesa con la sua maggioranza, 
11 governo ha posto iersera a tarda ora la que­
stione di fiducia sull'articolo 1 della legge 
sulle liquidazioni che verrà dunque approva­
to questa sera senza ulteriori miglioramenti 
rispetto a quelli già strappati dai comunisti 
In commissione Lavoro. La Camera lavora 
da Iersera in seduta continua, giorno e notte, 
salvo brevi intervalli tecnici. E scontato che il 
governo ricorra alla fiducia nei prossimi 
giorni anche per ciascuno degli altri articoli 
del provvedimento: lo ha fatto intendere nel 
pomeriggio 11 comunicato con cui il Consiglio 
del ministri ha autorizzato Spadolini a ser­
virsi dello «strumento procedurale necessita­
to per ottenere che la Camera concluda solle­
citamente» l'iter della legge, cioè presumibil­
mente entro domenica. 

La decisione del governo, seppur dunque 
formalmente giustificata con la necessità di 
superare lo sbarramento di centinaia di e-
mendamenti ostruzionistici presentati da 
missini e radicali (questi emendamenti sono 
stati illustrati secondo le norme del regola­
mento, ma per effetto della fiducia non pos­
sono essere messi in votazione), mette ancora 
una volta in luce una grave responsabilità 
politica della maggioranza e del ministero 
che ne è espressione. 

È la responsabilità di aver tardato fino a 
metà marzo a presentare un provvedimento 
che rivedesse le norme del 77 sul congela­
mento della contingenza, di aver tardato tan­
to nonostante che l'esigenza di una nuova 
normativa fosse da tempo e generalmente 
avvertita, che II PCI avesse formulato già 
dall'anno passato una sua proposta, e che si 
profilasse come ormai imminente la convo­
cazione del referendum per 11 13 giugno. 

Qual è, in pratica, la portata dell'articolo 1 
nel testo approvato dalla commissione a con­
clusione di un serrato confronto? Cerchiamo 
di sintetizzarne gli effetti. Intanto, l'indenni­
tà di fine rapporto di lavoro non sarà più il 
prodotto dell'ultima retribuzione moltipllca­
ta per il numero degli anni di anzianità a-
zlendale, ma il risultato della somma delle 
retribuzioni pagate nel corso di ogni anno 
divise per 13,5 e indicizzate al 75% del dato 
Istatdel prezzi al consumo più un tasso fisso 
dell'1,5%. Nella base di calcolo è inserita l'in­

tera retribuzione normale, anche per i perio­
di di malattia, infortunio, gravidanza e cassa 
integrazione. Questo positivo ampliamento 
della base di calcolo è frutto della iniziativa 
comunista. Per questa parte dell'articolo 1 il 
PCI proponeva anche la riduzione a 13 del 
divisore e l'aumento al cento pe.* cento dell' 
indicizzazione degli acantonamenti: ma il 
voto dei relativi emendamenti (illustrati ieri 
in aula dalla compagna Anna Maria Castelli) 
è stato bloccato dalla fiducia. 

In quanto alle norme dell'anticipazione si­
no al 70% delle indennità di fine lavoro, 11 
testo della legge ne limita l'erogazione al 
10% degli aventi titolo (che abbiano cioè ma­
turato 8 anni di anzianità) e al 4% dei dipen­
denti dell'impresa, per l soli motivi di oneri di 
malattia e di acquisto casa. Noi chiedevamo 

(gli emendamenti sono stati Illustrati da An­
gela Francese) l'eliminazione di questi limiti: 
un corretto confronto parlamentare, non in­
quinato cioè dalla perversa spirale ostruzio­
nismo-fiducia, avrebbe potuto consentire di 
fissare anche su questo punto condizioni di 
miglior favore, che invece sono demandate 
unicamente agli esiti della contrattazione 
sindacale. 

Infine, i comunisti avevano proposto una 
norma di salvaguardia (con un emendamen­
to illustrato dalla compagna Angela Roso-
len) destinata a proteggere quei lavoratori 11 
cui trattamento di fine lavoro aumenti con il 
nuovo metodo di calcolo in misura inferiore 
— almeno nei primi mesi di applicazione del­
la legge — a quanto previsto dalie norme del 

E ora sono 700 mila le firme 
per bloccare la base di Comiso 

PALERMO — I comitati sici­
liani per la pace e per il disfirmo 
hanno raccolto in calce alla pe* 
tizione rivolta al governo per­
ché sospenda i lavori di costru­
zione della base missilistica di 
Comiso, 692.000 firme. In testa 
alla graduatoria, la provincia di 
Palermo, con 230.000 adesioni; 
115.000 a Catania; 77.000 a 

Messina; 60.000 ad Agrigento; 
55.000 a Ragusa; 50.000 a Sira­
cusa, dove domenica prossima 
si svolgerà una «festa per la pa­
ce», alla quale parteciperanno il 
senatore della sinistra indipen­
dente Raniero La Valle ed il de­
putato regionale de Santi Nici-
ta; 40.000 a Trapani; 38.000 a 
Enna; 27.000 a Caltanissetta. 

In calce alla petizione si sono 
aggiunte altre firme signifi­
cative: gli scultori Pietro Con­
sagra, Mario Pecoraino, Giaco­
mo Baragli, e i pittori Salvatore 
Fiume, Gianbecchina, Vincen­
zo Vinciguerra, Renzo Meschis, 
Maurilio Catalano, Pippo Ma-
de, Aldo Pecoraino, Pippo De 
Lisi, Riccardo Benvenuti. 

Per l'Unità 800 mila lire do Giorgio Tecce 
ROMA — Il professor Giorgio Tecce, preside 
della facoltà di Scienze dell'Università di Roma, 
consigliere d'amministrazione della Rai, ha 
sottoscritto 800 mila lire per la stampa comuni* 
su. Nella lettera che ha inviato al direttore del* 

l'Unita, il professor Tecce scrive tra l'altro: Leg* 
go dell'inizio della campagna a favore della 
stampa comunista. «Invio il mio contributo e 
l'augurio di sempre nuovi successi in nome del* 
le lineila democratiche e dello sviluppo sociale e 
culturale del Paese*. 

il. 
Anche la possibilità di introdurre questa 

norma è saltata per effetto della fiducia che 
equivale a un prendere - o - lasciare. 

Che cosa accadrà per gli altri articoli, e 
quale sorte avranno gli altri emendamenti 
migliorativi proposti dai comunisti? L'obiet­
tivo dichiarato del governo è di varare la leg­
ge nel corso di questa stessa settimana, in 
modo che all'inizio della prossima possa ave­
re la sanzione definitiva da parte del Senato 
ed essere poi Immediatamente trasmessa al­
la Corte di cassazione per la verifica del supe­
ramento delle condizioni che avevano fatto 
indire il referendum. 

Per far questo il governo è appunto orien­
tato a porre la fiducia su tutti e cinque gli 
articoli della legge, magari ancora accorpan­
done due per ridurre 1 voti di fiducia. Il pro­
blema ancora in sospeso è su quale testo di 
questi articoli verrà posta la fiducia: se sul 
testi già pronti e licenziati dalla Commissio­
ne Lavoro (e allora ogni ulteriore modifica 
delle norme sarebbe impossibile) o su testi in 
qualche misura emendati nelle prossime ore 
da un ristretto comitato della stessa Com­
missione Lavoro. 

In questa sede è infatti continuato, e conti­
nua serrato, il confronto su una serie di ulte­
riori proposte migliorative formulate dal 
PCI. Su una in particolare (che potrebbe es­
sere aggiunta alle Innovative disposizioni 
pensionistiche: l'agganciamento all'80% del 
salarlo, la trimestralizzazione della scala 
mobile, ecc.) si incentra l'iniziativa del comu­
nisti come ha confermato ieri in aula Fran­
cesco Zoppettl. È quella di un aumento for­
fettario delle pensioni per coloro i quali han­
no lasciato il lavoro tra 111977 e l'entrata in 
vigore di questa legge, in modo da compen­
sarli del danno derivato dalla legge In vigore. 

Su questo punto gli orientamenti, nel go­
verno e nella maggioranza, sono ancora con­
trastanti: da una parte si mostra qualche a-
pertura, dall'altra (Il ministro socialdemo­
cratico del Lavoro, 1 repubblicani) si manife­
stano resistenze molto nette. Lo scontro è in­
somma ancora aperto. 

g.f.p. 

IRIDE 
«slum' 

In questa materia è più facile 
veder giusto 
che passare ai fatti 
Caro direttore, 

vi è uno scarto, un abisso quasi, tra ri­
flessione critica delta sinistra italiana sulta 
democrazia economica e volontà o capacità 
dette organizzazioni operaie di decidere, di 
approntare strumenti formativi, relativa­
mente alla co-determinazione delle scelte 
d'impresa e più generalmente delle strate­
gie di sviluppo da parte dei lavoratori. 

Ricordava Francesco Galgano sulla ter­
za pagina dell'Unità giorni addietro le ra­
gioni che portano molti studiosi ed hanno 
portato molti segmenti del movimento ope­
raio europeo a scegliere una regolamenta­
zione per legge della co-determinazione 
(nella realtà tedesca, nell'esperienza e nelle 
proposte inglesi e svedesi, ad esempio). Vie 
intraprese, non soluzioni, ovviamente. E. 
pure, ricordava la scarsa incisività della 
strada su cui in Italia si è tentato di incam­
minarsi (la prima parte dei contratti, in 
breve). 

Personalmente ritengo che — per noi — 
piuttosto del modello di democrazia econo­
mica tedesco possano valere come riferi­
mento. come materiale d'esperienza e con­
fronto, altri esempi. Più volte s'è dibattuto 
su questo; occasioni di confronto ve ne sono 
state, relativamente numerose. Non sono 
certo mancate le analisi, le forze intellet­
tuali. La polemica tra contrattualisti e isti-
tuzionalisti (co-determinazione affidata al­
la forza contrattuale del movimento o isti­
tuzionalizzata e regolata per legge via ac­
cordo politico), sviluppata da anni, ha dato 
l'impressione che i contendenti dovessero 
decidere davvero e a breve termine su una 
materia di scottante attualità politica. Ma 
finiti i convegni, /'oggetto scompariva, sfor­
tunatamente. e ritornava nelle scartoffie 
degli specialisti e di quei (pochi) politici o 
sindacalisti che di queste cose si occupano 
davvero. Forse, pochi grandi nodi politici. 
come la democrazia economica, si sono 
scontrati con tanta disattenzione (condita 
per beffa di tante chiacchiere e di tanti sus­
siegosi sponsor) da parte del ceto, anche 
nostro, che in questo Paese è in grado di 
prendere decisioni. 

Proprio questo è il problema: dobbiamo 
continuare — come studiosi — ad appro­
fondire. analizzare, accumulare? Per pas­
sione. per continuità didattica?... Direi che 
alle alternative e alle scelte proposte da 
Galgano, da chi ha ancora conservato la 
forza per intervenire su una macchina che 
ai dibattiti non fa quasi mai corrispondere 
decisioni puntuali o mediate o di qualsivo­
glia altro genere che abbia una parentela 
con i fatti, hanno risposto altre 'macchi­
ne». questa rivoluzione informatica. Segno 
che s'era visto giusto ed in anticipo, tutto 
sommato; Sino al prossimo "ritardo». 

SERGIO FINARDI 
(Milano) 

La «F. 1» non è da meno 
della stupida guerra 
tra la Thatcher e Galtieri 
Cara Unità. 

sento il bisogno di scrivere per esprimere 
la mia violenta indignazione per l'articolo 
uscito sull'Unità del IO maggio, a firma di 
Roberto Roversi, intitolato «Vedere in TV 
quel terribile volo». Spero che si sia trattato 
di un incidente giornalistico. Ma se non è 
un errore, la cosa è assai preoccupante. 

Molto spesso nelle manifestazioni auto­
mobilistiche di ^Formula uno» muore gen­
te per l'eccessiva pericolosità delle presta­
zioni richieste ai corridori. Queste corse so­
no direttamente o indirettamente una gran­
de fonte di guadagno per i costruttori di 
automobili, sia perché le corse servono da 
collaudo sia per l'effetto pubblicitario. Ne 
traggo l'elementare conclusione che ì co­
struttori di questi ordigni di morte, che so­
no queste automobili da corsa, vanno consi­
derati come responsabili di omicidio (alme­
no) colposo. 

Invece Roversi scrive: «... penso a Ferra­
ri... Vorrei baciargli una mano». / / Roversi. 
di fronte a questo omicidio, vuole baciare 
la mano del responsabile! 

Si dirà che i corridori sanno il pericolo a 
cui vanno incontro. E con ciò? Forse anche 
alcuni gladiatori dell'antica Roma amava­
no il loro "Sport». Questa è forse una giu­
stificazione per chi fa del toro impulso al 
suicidio una fonte di spettacolo oltre che 
una fonte di guadagno? Con questo ragio­
namento si potrebbe giustificare anche chi 
andasse cercando gli aspiranti suicidi pro­
ponendo loro di ammazzarsi davanti alla 
telecamera. 

Si potrà dire che l'opinione di Roversi i 
personale e non impegna la redazione 
dell'Uniti, e che nel Partito comunista c'è 
pluralismo. Ma il pluralismo su queste co­
se secondo me non è ammissibile. Che ci sia 
il più ampio pluralismo sulle posizioni fi­
losofiche e sulle posizioni politiche concer­
nenti il modo in cut migliorare la situazione 
del Paese e del mondo; ma la posizione di 
chi non solo non propone di abolire questa 
"Formula uno» ma l'approva e con questo 
approva l'utilizzazione dell'omicidio più o 
meno colposo e del suicidio a fini di lucro. 
una posizione di questo genere, a mio pare­
re, va in modo settario, dogmatico, rigido, 
esclusa dalle colonne dell'Unità. 

Io sono uno di quelli che. quando ci fu il 
Comitato centrale in cui si parlò di nuovo 
modo di fare politica, di rivoluzione coper­
nicana. di nuova cultura, si illusero che si 
stesse parlando sul serio. Ma se il caso del­
l'articolo di Roverst non è un deplorevole 
incidente giornalistico, devo pensare che al­
lora si stesse parlando per scherzo. Nuovo 
modo di fare politica significa — setto ben 
capito — anche occuparsi e intervenire nel­
le forme effettive di vivere della gente. In­
tervenire sulla vita quotidiana, per cam­
biarla. Ma come lo si può fare se ci si sotto­
mette in questo modo così piatto alle opi­
nioni comuni, ai luoghi comuni, alle motte, 
ai gesti spettacolari di una pane — mag-

?tori t aria o minoritaria che sia — del pub-
lieo? Insomma, che fiducia si può avere 

che il Partito comunista si proponga seria­
mente di cambiare il modo di vivere, di su­
perare il capitalismo, se si tollera nelle pa­
gine dell'organo ufficiale un articolo che 
nemmeno si propone di abolire la spettaco­
larizzazione della morte e Usuo uso a scopi 
di-lucro? 

Si può essere comunisti in tanti modi di­
versi. Si può discutere su cosa significhi 
comunismo. Si possono avere le opinioni 
più diverse in proposito. Ma condizione ne­
cessaria — anche se non sufficiente — per 
esserlo è voler cambiare il modo di vivere, è 
non sottomettersi all'ordine esistente, non 
credere alla sua inevitabilità. 

Se siamo giustamente contro la stupida 
guerra tra Thatcher e Galtieri, se conside­
riamo un anacronistico e sinistro residuo 
del passato questi scontri armati e quer'i 
omicidi compiuti invocando insulsi motivi 
di "onore», dobbiamo essere coerenti e con­
dannare anche il ripugnante sfruttamento 
degli altrui desideri suicidi che si esprime 
in questi sport seminatori di morte. 

PIERO LEONE 
(Roma) 

Spesso «attraversiamo» 
i continenti 
e dimentichiamo l'Italia 
Caro direttore, 

troviamo in terza pagina servizi culturali 
con... percorsi che attraversano i continenti, 
soprattutto americani e filoni lontani, dal­
l'aspetto d'insieme cosmopolita, dando cioè 
per scontato che il confronto con quel sape­
re sia di tutti quelli che leggono e non inve­
ce, in questi casi, solo di chi scrive l'artico­
lo. 

Delta nostra storia, invece soprattutto 
quella recente, si parla poco. 

Per esempio durante il dibattito pre-con­
gressuale della DC sarebbe stato utile par­
lare della legge truffa (allora c'era un 
"quadripartito» prò questa legge) evocando 
la battaglia parlamentare e popolare di 
piazza; o ancora del tentativo fatto dal de 
Tambroni nel luglio del 1960, con lavorato­
ri uccisi a fucilate in piazza, feriti, arresta­
ti. perseguitati. 

Anche così si potrà stanare qualcuno dei 
cosiddetti esterni o interni de, complici o 
autori di quella politica. 

C'è un esempio che torna a nostro onore e 
del nostro giornale, l'articolo storico-rievo-
cativo sulla strage di Modena del 1949 fat­
to dalla compagna Nilde Jotti. 

Non bisogna perder tempo, altrimenti ai 
giovani chi dirà qualcosa del nostro recente 
passato? 

M. MONTANI 
e gli altri compagni della cellula PCI 
della «Pongborn» (Caronno P.-Varese) 

Polemiche, dissensi, voci 
dopo un appalto 
e prima di un miliardo 
Egregio direttore, 

ho appreso nei giorni scorsi che VINAIL 
ha assegnato, in seguito a un appalto-con- • 
eorso, la costruzione di due torri per abita­
zioni. nella città di Palermo, alla ditta 
"Costanzo» di Catania. L'andamento dell' 
appalto-concorso non deve essere stato tan­
to lineare — a sentire certe voci che circola­
no con insistenza nell'ambiente — se è vero 
che polemiche e proteste si sono levate da 
tutte le ditte partecipanti e sono state se­
gnalate ai membri del consìglio di ammini­
strazione dell'INAIL. E se addirittura, co­
me ho saputo da fonti attendibili, il presi­
dente del Consiglio superiore dei Lavori 
pubblici, l'ingegner Franco, avrebbe mani­
festato il suo netto dissenso dal giudizio 
finale espresso dalla commissione, scriven­
dolo sul verbale. 

Risulta che in questi giorni il presidente 
dell'INAIL stia esercitando forti pressioni 
perché venga nominato direttore dei lavori 
l'ingegner La Spisa. il quale ingegnere è 
stato il più acceso sostenitore, in commis­
sione. del progetto 'Costanzo», risultato 
poi quello vincitore. Girano voci, inoltre, 
secondo cui la nomina di La Spisa sarebbe 
stata "caldeggiata» dal sindaco di Paler­
mo. MartelTucci. Tenga presente che la 
concessione o la revoca delle licenze è affi­
data proprio al sindaco! 

Un'ultima considerazione: la parcella 
per la direzione dei lavori ammonterà a non 
meno di un miliardo di lire. 

GIUSEPPE D'ANGELO 
(Palermo) 

Con l'arma dell'ironia 
contro quel mistificante 
«Siamo tutti fratelli» 
Caro direttore. 

mi riferisco alla lettera (24/4: 'L'antipa­
tia») con la quale il lettore Carlo Liverani 
polemizza aspramente col cronista dell'U­
nità Michele Serra. Il lettore esordisce ci­
tando la recente iniziativa di Portobello a 
favore della ricerca sul cancro, in riferi­
mento ad un articolo del giornalista sullo 
stesso argomento. Come lettore non iscritto 
al Partito devo affermare di non condivide­
re i giudizi che il Liverani dà del cronista. 

Michele Serra non ha certamente biso­
gno di avvocati difensori ma poiché seguo i 
suoi scritti (e non solo quelli sulle trasmis­
sioni di Tortora), dico che essi mi trovano 
quasi sempre d'accordo sia nella forma che 

. nella sostanza. 
Se cercare di sprovincializzare una men­

talità ancora tanto diffusa, di far capire 
alla gente che non è col facile pietismo per 
qualche singolo caso, sia pure a fin di bene. 
che si affrontano veramenti i problemi, se 
tutto questo significa 'astiose posizioni» e 
"antipatie personali», come dice il Levera-
ni, allora, contrariamente a questi, io affer­
mo che i giudizi di Serra sono molto condi­
visibili e a maggior ragione se Polobcllo è 
tanto popolare. 

Deflettore condivido invece *. ~ono certo 
che anche Serra concorda - il principio 
secondo cui «a un giórno!...a comunista (o 
non comunista, aggiungo io) non si addica­
no antipatie personali». Credo però sia al­
trettanto giusto e opportuno che un tele­
spettatore comunista non si debba accon­
tentare di quel retorico "W TItalia» che la 
trasmissione di Tortora idealmente lancia 
dal teleschermo ogni venerdì sera. 

Tortora insomma, bisogna riconoscerlo. 
fa bene il suo mestiere, con i mezzi e le 
maniere che sappiamo, ma all'insegna di un 
retorico e mistificante »Siamo-Tutti-Fra-
telli». Serra invece critica queste tendenze 
soprattutto con l'arma dell'ironia. 

WALTER PIZZARDELLO 
(Milano) 


